Omelia e letture per la domenica delle palme.
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La lettura della Passione è resa particolarmente attuale dall’uccisione di Martin Luther King. La morte di questo uomo, di questo negro, ha rinnovato la morte del Signore.

Egli era il leader dell’Associazione per il progresso della gente di colore. Era un pastore protestante. Dal 1964 era parroco di una parrocchia di Montgomery.

Nel 1956 aveva organizzato la protesta dei negri della sua città contro la segregazione sui mezzi pubblici di trasporto dove i negri dovevano stare di dietro. Nel 1956 aveva organizzato una strenua lotta per l’ingresso dei negri nelle università.

Nel 1963 organizzò la famosa marcia dei 250.000 negri su Washington per ottenere l’approvazione del Congresso al progetto di legge presentato da Kennedy sulla parità dei diritti civili.
Nel 1964 gli fu conferito il premio Nobel per la pace.

E’ morto mentre stava organizzando alcune manifestazioni per il miglioramento delle condizioni degli spazzini di Menfis, quasi tutti negri.

Inoltre aveva già in programma, per le prossime settimane, un’altra grande marcia di migliaia di negri su Washington, sia per ottenere giustizia per i discriminati e i poveri di ogni colore, sia per manifestare contro l’impegno americano nel Vietnam. I negri degli Stati Uniti si sentono infatti molto vicini ai guerriglieri vietnamiti.

Luther King era un parroco. Egli sentiva che è impossibile annunziare il vangelo, annunziare la persecuzione e la morte di Cristo senza partecipare alla sofferenza e alla lotta dei discriminati e degli oppressi.

Molti, che pure oggi piangono la sua morte, avrebbero voluto tappargli la bocca. Secondo loro un parroco non deve impacciarsi di queste cose. Un parroco e la sua Chiesa devono adorare e commemorare Cristo morto venti secoli fa ma non devono assolutamente impacciarsi dei cristi che muoiono oggi per la loro pelle nera, per la libertà del loro paese o per le condizioni inumane in cui sono tenuti.
Ma il parroco Luther King la bocca non se l’è fatta mai tappare. Egli vedeva, amava e serviva Cristo vivo, perseguitato e ucciso, nei negri discriminati, nei bianchi poveri, nei vietnamiti e negli altri popoli oppressi. Per questo è stato bastonato dalla polizia, è stato in prigione. Per questo infine è stato assassinato.

La sua vita e il suo messaggio ci saranno di guida.

Anche noi, come il parroco King e la sua comunità parrocchiale, vogliamo evitare di tradire Cristo vivente nei crocifissi di oggi.

Lo stesso Spirito, che ci ha guidato nella lettura del Vangelo, ci guiderà ora nella lettura di alcuni brani tratti da scritti e discorsi di Martin Luther King.




DAL LIBRO “LA FORZA DI AMARE”:

“Mi Sia permesso di dire una parola a quelli di voi che sono vittime del funesto sistema della segregazione razziale. Voi dovete continuare a lavorare appassionatamente e vigorosamente per i vostri diritti civili, che vengono da Dio e dalla Costituzione: sarebbe vile e insieme immorale, per voi, accettare pazientemente l’ingiustizia. Voi non potete, in buona coscienza, vendere la vostra primogenitura di libertà per un piatto di minestra segregata.

Molti si rendono conto dell’urgenza di sradicare la piaga della segregazione. Molti negri consacreranno la vita alla causa della libertà, e molti bianchi di buona volontà e di forte sensibilità morale oseranno parlare per la giustizia.

L’onestà mi costringe ad ammettere che una tale posizione esige la disposizione a soffrire e a sacrificarsi.

Non disperate se siete condannati e perseguitati per amore della giustizia.

Quando date testimonianza per la verità e per la giustizia, siete esposti allo scherno: spesso sarete chiamati idealisti ingenui o pericolosi radicali: potete anche essere chiamati comunisti, semplicemente perché credete nella fraternità umana.
A volte potete essere messi in prigione: se questo sarà il vostro caso, voi dovete nobilmente onorare la prigione con la vostra presenza. Questo può significare perdere il lavoro o la posizione sociale nel vostro gruppo particolare.

Ma anche se la morte fisica è il prezzo che alcuni devono pagare per liberare i loro figli dalla morte morale, niente potrebbe essere più cristiano. Non vi preoccupate della persecuzione: dovere accettarla quando prendete posizione per un grande principio. Ne parlo con una certa autorità perché la mia vita fu un continuo assalto di persecuzioni.

A causa del mio impegno nella lotta per la libertà della mia gente, in questi ultimi tempi ho conosciuto ben pochi giorni tranquilli.

Sono stato rinchiuso nelle prigioni dell’Alabama e della Georgia dodici volte; due volte la mia casa è stata colpita da bombe di attentatori. Raramente passa un giorno che la mia famiglia ed io non riceviamo minacce di morte. Io sono stato vittima di una aggressione fatale. In senso molto reale, dunque, sono stato percosso dalle tempeste della persecuzione. Devo ammettere di aver pensato, a volte, che non potevo più sopportare un così pesante fardello e di essere stato tentato di ritirarmi ad una vita più tranquilla e serena. Ma, ogni volta, che mi si è presentata una tale tentazione, qualcosa veniva a rafforzare e a sorreggere la mia decisione”.


DAL DISCORSO PRONUNZIATO IL 5 APRILE 1957



IN UNA CHIESA DI NEW YORK

“Per tre anni ho viaggiato nelle città del Nord per organizzare la campagna contro i tuguri. Ho parlato alla gente come un figlio di Dio e come un cittadino del mondo. Mi sono aggirato tra i disperati, tra i respinti, tra i giovani in preda all’ira. Ho detto loro che le bottiglie incendiarie e le rivoltelle non risolveranno i loro problemi. Ho ripetuto la mia convinzione che una trasformazione sociale diviene tanto più significative se giunge attraverso la non-violenza.

Ma essi mi hanno chiesto: che succede nel Vietnam?

Mi hanno chiesto se il nostro Paese non stava impiegando la violenza, in dosi massicce, per risolvere nel Vietnam i suoi problemi, per realizzare le trasformazioni desiderate.

Le loro domande hanno colpito nel segno ed ho compreso che non avrei mai più potuto levare la ma voce contro la violenza di coloro che sono oppressi nei ghetti, se non avessi prima parlato chiaro al più grande portatore di violenza che esiste oggi nel mondo: il governo degli Stati Uniti.

Pochi giorni prima di venire assassinato Marin Luther King aveva scritto un articolo in cui illustrava i suoi progetti per una grande manifestazione da tenersi a Washington.

Eccone alcuni brani:

“E’ giunto il tempo per un ritorno alla non-violenza di massa.

In conseguenza abbiamo progettato una serie di dimostrazioni cui prenderanno parte negri e bianchi allo scopo di ricercare un vantaggio per i poveri delle due razze.

Noi crediamo che questa campagna riuscirà, la non-violenza diverrà ancora una volta lo strumento dominante per arrivare ad un mutamento sociale…. Se fallirà, la non-violenza ne uscirà screditata e può darsi che il paese venga gettato in una grave tragedia.

Credo che siamo giunti al punto in cui non vi è più possibilità di scegliere tra non-violenza e disordini.

O si avrà una massiccia lotta non-violenta o cadremo in balia di gravi disordini

Il malcontento è così profondo, la collera così diffusa, la disperazione, il disagio così estesi che qualcosa si deve fare per dare uno sbocco a questi sentimenti.

Io sono per la non-violenza in modo assoluto. Non sono disposto ad uccidere nessuno, nel Vietnam o qui. E anche se questa estate la protesta non-violenta dovesse fallire, continuerò a sostenerla e ad insegnarla.
Gli americani neri sono stati pazienti e forse potrebbero continuare ad esserlo, se fosse loro consentito di sperare ancora un poco.

Ma ovunque “il tempo sta giungendo al termine”, come dicono le parole di uno dei nostri spirituals”.
